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PARLIAMONEPARLIAMONE

Il Comune di Reggio Emilia, in collabo-
razione con la Regione Emilia Roma-
gna, ha commissionatao un’indagine 
approfondita sulla sicurezza nel suo 
territorio e sulla percezione che i cit-
tadini hanno di essa. Tre i periodi in 
esame: 2002, 2004, 2007. I dati che 
seguono si riferiscono alla rilevazione 
del 2004. L’indagine è stata condotta 
da Gian Guido Nobili. 

Andamento della delittuosità
Grafico - Totale delitti denunciati al-
l’Autorità giudiziaria dalla Polizia di 
Stato, dall’Arma dei Carabinieri e dal 
Corpo della Guardia di Finanza nel 
Comune di Reggio Emilia nel periodo 
1984-2003. Valori assoluti. 

Lesioni dolose: in aumento. Borseg-
gi: in calo e ancora di più gli scippi. 
Furti in appartamento: ora in decisa 
contrazione, dopo la crescita degli anni 
Novanta. Furti di autoveicoli: in calo 
dal 2000, dopo 15 anni di crescita co-
stante. Furti in negozi e furti su au-
toveicoli: in crescita. Rapine in ban-
ca ed uffici postali: fluttuante, ma più 
elevata negli ultimi dieci anni, come 
in tutto il territorio regionale. Rapine: 
complessivamente in crescita.

La sicurezza nella percezio-
ne dei cittadini
Come nel 2002, il 71% dei cittadini 
reggiani ritiene di vivere in un Comune 
“molto o abbastanza sicuro”. I giudizi 

Indagine sulla 
sicurezza a Reggio

Parliamo di sicurezza

 Sentirsi sicuri nella propria città, 
nella propria vita dovrebbe essere una 
condizione di quotidiana normalità. 
Eppure inquietudini nuove attraversa-
no il nostro vivere. 
Succede a Reggio Emilia, ma forse in 
ogni città d’Europa,  con sfumature e 
declinazioni diverse. È il globale che è 
entrato nella nostra storia locale: so-
glia di porte che possono separare ed 
escludere, oppure distinguere ed ac-
cogliere. 
Sulla sicurezza nella nostra città, del 
come la percepiamo e del come l’af-
frontiamo, riflettiamo in queste pagine 
di “Parliamone”, uno spazio che il pe-
riodico dedica ad argomenti “sensibili” 
nel nostro territorio e per i quali chie-
diamo, di volta in volta, contributi ed 
approfondimenti diversi.  
Corrado Guerra (responsabile del-
la redazione reggiana de’ il Resto del 
Carlino) e Paolo Bonacini (direttore di 
Telereggio) attraversano ampiamente 
le luci e le ombre della città sul tema 
della sicurezza; Gaddomaria Gras-

si (direttore del dipartimento di Salu-
te mentale dell’Ausl di Reggio Emilia) 
porta la sua riflessione su quanto la 
nostra percezione di sicurezza possa 
essere influenzata dalle nostre ansie e 
insicurezze personali. 
Gian Guido Nobili, ricercatore e crimi-
nologo, affronta il tema della sicurezza 
a 360 gradi: dall’analisi dei dati sull’an-
damento della delittuosità a Reggio, 
alla percezione dei reggiani. 
Sua è anche l’indagine  sulla sicu-
rezza che il Comune di Reggio ha 
commissionato e che si può leggere 
in queste pagine nella banda laterale. 
Nello stesso spazio si ritrovano anche 
gli interventi che l’Amministrazione 
comunale fa sul territorio, sia come 
prevenzione di situazioni delittuose, sia 
come prevenzione sociale.
Infine parliamo di sicurezza sulle stra-
de con l’iniziativa Stop Flowers, una 
grande campagna di sensibilizzazione, 
per fermare le stragi sulle strade. Un 
reale e oggettivo attentato alla nostra 
incolumità fisica e alla stessa vita. 

Piazza Prampolini - Foto William Ferrari
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più positivi sono riportati dagli uomini 
e dai più giovani con analoga intensità 
(75,8%), e decrescono all’aumentare 
del livello di istruzione. Ancora, il 77,3% 
degli intervistati ritiene la situazione 
della criminalità nella propria zona di 
residenza poco o per nulla grave, e il 
75,5% la ritiene meno grave della situa-
zione delle altre zone cittadine. Aumen-
tano di otto punti percentuali le opinioni 
di chi giudica il problema della crimina-
lità poco o per nulla preoccupante.
Di segno decisamente contrario la 
valutazione dei residenti nella zona 
Turri-Paradisi nel 2004: addirittura la 
maggioranza assoluta (52,7%) valuta 
il problema della criminalità “molto o 
abbastanza grave”, con un incremento 
di quasi sette punti percentuali rispetto 
al 2002.
Fra i fattori ritenuti più problematici 
nel 2004 risulta ancora prevalente e in 
aumento di quasi sei punti percentuali 
il tema del traffico, segnalato da quasi il 
30% degli intervistati. I cittadini reggiani 
si dichiarano, al contrario, complessi-
vamente soddisfatti delle condizioni di 
decoro urbano della città e dell’illumi-
nazione pubblica.
Le paure non si rapportano quasi mai 
ai rischi effettivi di rimanere vittime, ma 
piuttosto alla presenza di persone, si-
tuazioni e modalità di comportamenti 
avvertite come culturalmente estranee. 
Come già nel 2002, nella zona Turri-Pa-
radisi il 32% dei rispondenti si concen-

 I dati dell’indagine sulla sicurez-
za a Reggio danno in aumento le 
lesioni dolose, per esempio, ma in 
calo borseggi, scippi…
Guerra – I dati sono bugiardi perché 
dimostrano un calo che la gente non 
percepisce. I fatti più eclatanti, come le 
rapine, entrano nella conta perché han-
no un risvolto violento. Ma la piccola cri-
minalità, quella quotidiana dentro casa, 
vicino a casa, sfugge ormai al controllo 
sistematico delle denunce, però influi-
sce moltissimo sulla percezione del 
come ci sentiamo sicuri, tranquilli.
Bonacini – È vero che c’è una grossa 
differenza tra dati sull’ordine pubblico 
e la percezione di insicurezza, rispet-
to ad un trend di reati e di criminalità 
che è tutto sommato costante. C’è una 
reazione della gente molto al di sopra 
delle righe, più di quanto non ci fosse 
in passato. 
Ma credo sia profondamente sbagliato 

identificare il tema della sicurezza con il 
tema dell’ordine pubblico. Il problema 
della sicurezza, o comunque della per-
cezione di sicurezza, è molto più vasto 
e attiene ad una sfera di valori molto più 
ampio che non quello specifico dell’or-
dine pubblico e quindi dei reati che ven-
gono commessi. 
Perché è maggiore il senso di insi-
curezza rispetto al numero reale dei 
reati?
Bonacini - La prima preoccupazione di 
vita che abbiamo è l’assenza di sicurez-
za sul futuro, per la famiglia, per i figli. Il 
paradosso è che non viviamo più per 
affermare dei valori, ma per cercare di 
sconguirare dei disvalori. Prima lavora-
vamo perchè i nostri figli “diventassero 
qualcosa”. Oggi ci preoccupiamo prima 
di tutto che “non finiscano in qualcosa”: 
che non cadano nella droga, che non 
diventino vittime di bande, che non re-
stino emarginati. Viviamo la nostra casa 
come un luogo chiuso, in cui non possa 
entrare un presunto nemico,  piuttosto 
che come un luogo di socialità.
La globalizzazione ci fa paura, le notizie 
che sentiamo sul clima ci fanno paura, 
siamo insicuri di potere aiutare i nostri 
figli a comprare casa, di poter dare l’as-
sistenza che meritano ai nostri anziani 
quando si trovano da soli. C’è una si-

Sicuri di essere insicuri?
Dialogo sulla sicurezza a Reggio Emilia fra Corrado Guerra – responsa-
bile della redazione reggiana de’ il Resto del Carlino – e Paolo Bonacini, 
direttore di Telereggio e amministratore delegato di Comunicare Spa.

Da sinistra Corrado Guerra e Paolo Bonacini
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tra sul fastidio causato dalla presenza 
di extracomunitari: è questo il primo dei 
problemi segnalati. Lo stesso avviene 
nel centro cittadino.

L’atteggiamento 
verso gli immigrati
I reggiani si dimostrano disposti a “fare 
i conti” con i nuovi venuti, valutandone 
positivamente l’integrazione sia sociale 
che lavorativa. È significativo il favore 
per politiche di integrazione sociale dei 
nuovi venuti e d’estensione dei diritti 
di cittadinanza: il 68,5% dei reggiani 
intervistati si dichiara favorevole a con-
cedere il diritto di voto alle elezioni am-
ministrative agli immigrati residenti da 
un certo numero di anni.
Ma c’è un malessere di fondo che 
emerge costantemente e che evidenza 
sentimenti di chiusura verso gli immi-
grati tra i residenti della circoscrizione 
del centro storico.

Le opinioni sul corpo di 
Polizia municipale
Una solida maggioranza degli interpel-
lati dell’intero Comune (57,1%), espri-
me soddisfazione per quanto fatto 
dalla Polizia Municipale nella propria 
zona di residenza. Ritengono che le 
competenze dei vigili per il 52,6% deb-
bano essere legate alla sorveglianza di 
scuole e giardini e al controllo del traf-
fico (44,9%). Ma quasi un reggiano su 
tre esprime un’elevata aspettativa di 

tuazione complessiva di insicurezza. È 
venuto meno quel collante che voleva 
dire socialità, stare assieme, discutere 
per condividere delle idee più che per 
marcare delle differenze. Oggi ci trovia-
mo più soli, facciamo fatica a parlare 
col vicino e questo determina insicurez-
za perché la socialità è un valore, crea 
condivisione, identità e quindi prospet-
tiva collettiva. Il chiudersi in sé stessi 
crea più diffidenza, paura.
Guerra – C’è una relazione fra il come 
è cambiata la nostra società è com’è 
cambiata la nostra popolazione. L’idea 
di accoglienza, che ha sempre funzio-
nato a Reggio, ha cominciato ad an-
dare in crisi di fronte alle grandi ondate 
migratorie degli ultimi anni. In questo 
periodo, probabilmente, è venuta meno 
una condivisione di obiettivi: i nuovi 
reggiani hanno portato schemi e stili di 
vita che noi non abbiamo assimilato e 
viceversa loro non hanno assimilato i 
nostri. Quindi la città, le relazioni fra le 
persone sono cambiate, sono cambiati 
i valori. Bisogna trovare il meccanismo 
per riagganciare questa città, altrimenti 
il divario diventerà sempre più grande. 
Ed è così che si formano i ghetti?
Guerra - Certo, è una via di fuga. Se 
guardiamo dall’alto la città, ci sono 
alcuni centri che si popolano di nuovi 
reggiani e tutta una serie di periferie che 
si popola di vecchi reggiani. È la fuga 
dalla città. Urbanisticamente è molto 
evidente. Per tornare al tema genera-
le della sicurezza e della percezione, ci 
sono alcune zone dove ora si entra con 
un certo fastidio. Occorre che la politi-

ca spalmi sul territorio, che favorisca in 
qualche modo l’integrazione.
Bonacini - Credo che il fenomeno mi-
gratorio si sia inserito in una crisi del 
modello sociale e urbanistico di Reggio 
Emilia che negli anni ’60, ’70, ’80, era 
un modello di socialità diffusa. I quartieri 
venivano costruiti con case popolari sì, 
ma anche con grandi servizi collettivi: 
parchi, negozi, centri di scambio di so-
cialità, luoghi gradevoli di vita collettiva, 
dove appunto la mitigazione delle diver-
sità era più facile. Ora è prevalso il mo-
dello che io chiamo “devastante”, della 
“maisonette”, il modello dell’individuali-
smo familiare. Ogni casa è a sé stante, i 
quartieri e le vie diventano “terre di nes-
suno”, dove uno è padrone in casa sua, 
ma quando esce è uno sconosciuto tra 
sconosciuti. In questo contesto i ghetti 
si conoscono solo “dopo” che si sono 
formati e quando è difficile mitigarne gli 
aspetti deteriori.
Ci sono altri problemi, oltre a quello 
urbanistico?
Bonacini - I tempi di vita sono cambiati 
radicalmente. Questa città si è trovata 
in difficoltà a supportare l’aumento di 
popolazione, l’aumento di mobilità, la 
mancanza di infrastrutture adeguate per 
questo modello di vita. Prima la mobilità 
non influenzava la nostra vita perché in 
cinque minuti arrivavamo dappertutto. 
Oggi dobbiamo ripensare i tempi della 
nostra organizzazione sociale; rivedere 
equilibri consolidati nel rapporto casa/
lavoro/tempo libero; prendere atto che 
il sistema dei servizi non è più adeguato 
per fare ciò che facevamo prima. Que-
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sto crea di nuovo tensioni, crea insicu-
rezze, crea nervosismo.
Guerra – Abbiamo le complessità delle 
grandi città, senza averne vantaggi. E 
poi il lavoro nero, che costituisce buona 
parte della nostra ricchezza, è un valore 
che non ci appartiene. Le imprese edili, 
che hanno costruito e costruiscono la 
nostra città, cercano di guadagnare il 
più possibile, nel minor tempo possibi-
le. In quest’ottica, se si deve però ga-
rantire la dignità della persona e la sua 
sicurezza sul lavoro, i costi non reggono 
più. Bisognerebbe che anche la parte 
pubblica potesse intervenire per stabi-
lire il limite oltre il quale non si può an-
dare, altrimenti si spinge l’impresa edile 
allo sfruttamento, al non rispetto delle 
norme di sicurezza. Si deve trovare una 
specie di ammortizzatore che faccia 
da garante. In città c’è poi il problema 
degli affitti, in via Paradisi, ma anche in 
via Roma. Molti di quegli appartamen-
ti sono di reggiani. Il reggiano incassa 
l’affitto, ma dovrebbe anche controlla-
re chi va dentro quella casa, altrimenti, 
se lo dai in mano a una persona che lo 
sub-affitta a 10, 20 persone, fai nascere 
il ghetto. Alla fine risulta che il reggiano, 
che protesta perché si sente insicuro, 
vive in una condizione che lui stesso ha 
creato. Bisogna che ci sia una rete sul 
territorio che si faccia garante di questi 
nostri vecchi valori e provi a rigiocarli 
ammodernandoli sul nuovo.
Come si può immaginare questa 
rete, composta da chi?
Guerra - La nostra tradizione ha sem-
pre ruotato attorno alle parrocchie da 

una parte e alla sezione del partito, 
diciamo meglio al Comune, dall’altra. 
Sono i due canali che già sono attivi sul 
territorio, però bisogna che stabilisca-
no degli accordi con le associazioni di 
categoria, con i sindacati. Bisogna che 
ci siano dei percorsi per cui, per esem-
pio, l’anziano si mette a disposizione 
dei condomini e si sviluppa una sorta 
di affido. Si devono studiare alcune so-
luzioni.
Bonacini - Si è persa la capacità di 
stare in rete tutti assieme, di avere 
dei momenti di sintesi, di avere anche 
l’umiltà di andare ad ascoltare e non 
semplicemente calare dall’alto quella 
che si pensa essere la soluzione ido-
nea. Questa assenza di collegialità è un 
vuoto pesante che fa rumore in questa 
città. Si lavora per particolari ormai, si 
lavora per contrapposizioni, con dif-
fidenza.  C’è l’idea magari che gli altri 
vogliono fare qualcosa contro di me e 
non assieme a me; è terribile. Anche 
questo è sintomo della grande insicu-
rezza di una collettività.
Cosa può fare il sindaco, l’ammini-
strazione pubblica rispetto al tema 
della sicurezza; quali sono i suoi 
compiti e i suoi limiti?
Guerra - Il sindaco non è il responsa-
bile dell’ordine pubblico, spetta al pre-
fetto con il questore. Il sindaco ha a di-
sposizione altri strumenti, cioè appunto 
le scelte urbanistiche e di indirizzo della 
città. Guardando un attimo avanti, c’è 
da decidere cosa fare di tutta l’area 
nord della città, per esempio, di tutta la 
zona vicina al mitico ponte di Calatra-

intervento della Polizia locale nell’attivi-
tà di contrasto allo spaccio di sostanze 
stupefacenti.

Le misure per contrastare 
la criminalità
Anche nel 2004 la grande maggioranza 
dei rispondenti (oltre il 66%) ritiene che 
una più intensa presenza della polizia 
sul territorio rappresenti la condizione 
principale per migliorare le proprie con-
dizioni di sicurezza.
Cresce - sia in città che nella zona Tur-
ri-Paradisi e nel centro storico - il fa-
vore per interventi di prevenzione della 
marginalità sociale, indicata da circa un 
intervistato ogni quattro (27,3%) ed in 
particolare dai più giovani e più istruiti. 
Ovunque si consolidano i consensi in 
favore dell’adozione di sistemi di video-
sorveglianza. 
La richiesta di potenziamento dell’illu-
minazione, molto forte nella prima rile-
vazione del 2002,  è ora crollata di oltre 
dieci punti percentuali, in seguito agli 
interventi fatti per migliorare la sicurez-
za negli spazi pubblici del Comune di 
Reggio Emilia.

foto di Elisa Tugnolo - ReFoto
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va. Se non si ragiona su grandi schemi, 
la città si sbriciola e ognuno si ritaglia il 
proprio orticello. Allora la rete la fai se 
tu crei dall’alto grandi punti e li metti 
in contatto tra loro e non lasci che le 
cose si conquistino sul territorio banda 
dopo banda. Il sindaco deve mettere in 
campo dei disegni, l’idea di città che si 
vuole costruire, non domani, ma dopo-
domani.
Bonacini – Noi abbiamo discusso per 
mesi se è bello o se è brutto il progetto 
del rinnovo di piazza Cavour, se è giu-
sto o se è sbagliato togliere la fontana 
davanti al municipale. Non abbiamo 
mai discusso - ma è la cosa che io vor-
rei sentire al centro del dibattito- quali 
sono le funzioni che pensiamo per quel-
lo spazio aperto perché, se non partia-
mo dalle funzioni, che cosa ci andiamo 
a fare? A me non interessa se c’è un 
bel pavimento, una bella fontana o una 
brutta fontana. Lì ci andavamo trent’an-
ni fa a portare i nostri bambini che cor-
revano sui tricicli, lì ci andiamo ancora 
oggi a portare i nostri bambini nell’unico 
parco pubblico con tre giostre che c’è 
in città. Creiamo delle funzioni perché ci 
sia un’integrazione. Decidiamo cosa ci 
facciamo, dei negozi aperti, dei luoghi 
di spettacolo, dei concerti o che altro. 
Il sindaco poi, pur essendo una delle 
figure più importanti del nostro siste-
ma politico-amministrativo, da solo non 
sarà in grado di fare molto. O riuscia-
mo a  ricostruire la capacità di dialogo 
e confronto, individuando dei percorsi 
da seguire collettivamente, o altrimenti 
nessuno avrà mai la bacchetta magica.

Una citazione di Donald Shaw dice: 
“In conseguenza dell’azione dei 
giornali, della televisione e degli al-
tri mezzi d’informazione, il pubblico 
è consapevole o ignora, dà atten-
zione oppure trascura, enfatizza 
o neglige elementi specifici degli 
scenari pubblici. La gente tende a 
includere o escludere dalle proprie 
conoscenze ciò che i media inclu-
dono o escludono dal proprio con-
tenuto. Il pubblico inoltre tende ad 
assegnare a ciò che esso include, 
un’importanza che riflette da vicino 
l’enfasi attribuita dai mass media 
agli eventi, ai problemi, alle perso-
ne”. 
Guerra – Sono d’accordo in parte, per-
ché i meccanismi della comunicazione 
sono molti e diversi. I mass media pos-
sono enfatizzare un aspetto, ma non 
è che se non ne parlano la gente non 
sa; la gente ha altri modi per informarsi. 
Accade spesso che noi rincorriamo la 
notizia, non la creiamo; se la prendia-
mo la cavalchiamo, nel senso che le 
diamo la ribalta, ma i problemi, le cose, 
i fatti nascono indipendentemente dal 
loro apparire sul giornale. È più la parte 
istituzionale – sono i politici, le persone 
che per mestiere devono leggere il gior-
nale e quindi sentire l’opinione pubblica 
generale – ad essere attenta a quello 
che gli organi di informazione pubblica 
fanno. 
Bonacini - Mi interessa capire se l’in-
formazione condiziona o no le persone. 
Io sono d’accordo con Corrado, for-
tunatamente la vita è altrove che non 

Cosa fa il Comune

Interventi di prevenzione 
“situazionale”
Gli interventi di prevenzione ‘situazio-
nale’ si basano sull’idea che intervenire 
sul contesto urbano, anche con piccoli 
accorgimenti, possa avere un effetto ri-
duttivo sui fenomeni criminosi. 
Secondo questo approccio, la crimina-
lità è frutto di “situazioni” che creano o 
favoriscono le opportunità deliquenziali. 
Possono essere le caratteristiche fisi-
che dell’ambiente, l’assenza di control-
li, abitudini e stili di vita. 

Progetto pilota per migliorare la si-
curezza negli spazi pubblici del Co-
mune di Reggio Emilia:
• riqualificazione urbana
Il progetto, frutto di un accordo di pro-
gramma stipulato nel 2002 tra Regione 
Emilia-Romagna, è parte costitutiva di 
un Piano di riqualificazione urbana che 
ha interessato le circoscrizioni I, VI, e 
VII e in particolare le zone della città 
adiacenti alla stazione ferroviaria, dove 
il tema della sicurezza è maggiormente 
sentito dai cittadini. Ha portato alla rea-
lizzazione di opere strutturali per oltre 4 
milioni di euro, suddivisi equamente tra 
Comune e Regione. Sono stati realizza-
ti e/ riqualificati percorsi ciclopedonali, 
marciapiedi e parcheggi; potenziata 
l’illuminazione pubblica e sistemato il 
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verde; acquistato e ristrutturato l’immo-
bile in via Turri 49, destinato a sede del 
Centro d’Incontro Reggio Est. Gli inter-
venti hanno interessato le zone di via 
Cassala/Gondar, via Bligny/Agosti, via-
le Ramazzini/via Veneri, via Eritrea/Don 
Alai/Monsignor Tondelli, via Vecchi, via 
Turri, via Sani, via Paradisi e i parchi di 
Villa Cougnet e di via Paradisi.
• 217 telecamere
Il progetto ha previsto inoltre la realizza-
zione del sistema di video-sorveglianza 
costituito da una rete di 217 telecame-
re. Ne sono state collocate 107 tra la 
zona intorno alla stazione (compresi i 
sottopassi ciclopedonali) e via Ramaz-
zini. E ancora 48 telecamere nel Parco 
del Popolo, 6 in zona teatro Valli, 16 
al Foro Boario, 30 in via Roma, 10 nel 
parco delle Paulonie e sottopasso di via 
Roma.

sui giornali; nella vita ci sono canali 
di comunicazione e di dialogo diversi 
che non sono condizionati in toto dagli  
strumenti di comunicazione. 
Guai se non fosse così, perché avrem-
mo un potere addirittura enorme. 
Ciò non toglie che dobbiamo anche 
riflettere sul fatto che nel mondo della 
comunicazione globale, nel mondo del-

la televisione, che ci presenta tutti i fatti 
in tempo reale, nel mondo della proli-
ferazione dei mezzi d’informazione, del 
consumo complessivo di comunicazio-
ne, la nostra influenza c’è ed è forte. Se 
questa nostra influenza è usata bene o 
male, potrebbe essere oggetto di un’al-
tra lunga e complessa conversazione. 

Controllo del territorio 
e sviluppo sociale

 E’ vero, come dice Guerra,  che i 
dati sull’andamento della delittuo-
sità non sono veritieri? 
È corretto dire che la delittuosità “uf-
ficiale” non corrisponde pienamente 
alla delittuosità “reale” e questo per i 
motivi più svariati. Rispetto alla crimi-
nalità che ci appare dalle statistiche, la 
quota dei reati nascosti muta a secon-
da del tipo di reato e della sua gravità. 
Nella registrazione dei reati è di grande 
importanza il ruolo svolto dalle Forze 
dell’Ordine. Se pensiamo, ad esempio, 
allo sfruttamento della prostituzione 
tale ruolo è decisivo: la possibilità che 
questo reato entri a far parte delle sta-
tistiche ufficiali dipende quasi esclu-
sivamente dalla capacità delle Forze 
dell’Ordine di scoprirlo. In altre occa-
sioni influiscono fattori di tipo culturale 

Devianze e percezione della sicurezza, paure e soluzioni: intervista al ri-
cercatore criminologo Gian Guido Nobili*

(è il caso dei reati a sfondo sessuale) 
o la particolare relazione tra autore e 
vittima, come nel caso dell’usura. 
Le microcriminalità vengono de-
nunciate?
Il motivo principale per cui non si de-
nunciano è legato alla scarsa impor-
tanza del fatto. L’ultima indagine di 
vittimizzazione condotta dall’Istat ci 
dice che circa la metà dei reati contro 
l’individuo e oltre il 60% di quelli con-
tro la famiglia non sono denunciati per 
questa ragione. 
Che peso hanno le microcrimina-
lità nella percezione di sicurezza 
nelle persone?
Il sentimento di insicurezza, più che al 
rischio statisticamente fondato di resta-
re vittima di reati, è connesso ad altre 
variabili soggettive quali l’età, il sesso, 

Immagini di  telecamere a Reggio
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• videoserver
Del sistema fanno inoltre parte 21 vi-
deoserver distribuiti in appositi locali 
nelle zone di installazione delle teleca-
mere e a cui le stesse sono collegate: 
presso le tre  centrali operative di Ca-
rabinieri, Questura e Polizia municipale 
(qui solo per il monitoraggio del traffi-
co); 2 telecamere su cinquanta autobus 
ACT; sistema di radiolocalizzazione su 
43 veicoli della polizia municipale e di 
una Stazione Base presso la Polizia 
municipale.
• sistema di telesoccorso
Il sistema è costituito da una rete di10 
colonnine SOS  Beghelli per il tele-rile-
vamento di richieste di soccorso. Dove 
sono: tre nel parco del Popolo, due nel 
parco Cervi, e una rispettivamente in 
Piasa dal Popol Giost, in piazza Valli-
sneri, in piazza Lino Grossi (zona Fo-
scato), nel Parco di piazza San Zenone 
e dietro l’Arco di Santa Croce. 

Gli interventi di 
prevenzione sociale
Leggi specifiche della Regione Emilia 
Romagna parlano di “sistema integra-
to di sicurezza” per un’ordinata e civile 
convivenza nelle città del suo territorio. 
Il sistema privilegia interventi di natura 
preventiva con particolare riferimento 
alle pratiche di educazione alla convi-
venza, alla legalità e di mediazione del 
conflitto sociale. 
A queste leggi si sono ispirati, fin dal 

il grado di istruzione, e in particolare 
lo status sociale. Anche difficili con-
dizioni sociali ed esistenziali possono 
influire sulla percezione di sicurezza: lo 
stato di salute, l’invalidità fisica, l’ap-
partenenza ad una minoranza etnica, il 
disagio economico, la precarietà di la-
voro, la disoccupazione, la solitudine, 
lo stato di single, il vivere anche in età 
adulta presso la famiglia di origine. 
I sentimenti di insicurezza risultano 
connessi a posizioni di fragilità, di iso-
lamento sociale. 
L’inciviltà e il degrado urbano che 
influenza hanno? 
Numerose ricerche condotte, anche a 
livello internazionale, hanno mostrato 
che il sentimento di insicurezza appare 
correlato più ad una presenza di feno-
meni di «inciviltà e degrado urbano» 
che non ad una vera e propria espe-
rienza di restare vittima di un evento 
criminoso. Per esempio, graffiti sui 
muri, edifici fatiscenti, rifiuti abban-
donati, illuminazione danneggiata, e 
ancora aspetti sociali, come le “pre-
senze estranee”, quali possono essere 
considerate le prostitute, i tossicodi-
pendenti o i nomadi; persone ritenute 

estranee al decoro degli spazi pubblici 
e pericolose in quanto imprevedibili e 
capaci di tutto, eventualmente anche 
di commettere un reato. 
Ma ci sono altri fattori, in relazione alla 
domanda di sicurezza – la fiducia nel-
l’operato delle agenzie di controllo, il 
clima internazionale, eventi specifici e 
non ultimi i mass media con la loro ca-
pacità di amplificare la risonanza degli 
eventi e di influenzare le priorità collet-
tive – che vanno tenuti in considerazio-
ne, se si desidera una comprensione 
complessiva del fenomeno.
La percezione di sicurezza cambia 
in base all’età e al sesso?
Certamente. Le donne, gli anziani e i 
disabili, in ragione di una minore pre-
stanza fisica, sono tendenzialmente 
più inclini a temere i fenomeni di cri-
minalità. 
Temono per la propria sicurezza per-
sonale e sono spaventati dalla possi-
bile violenza sulle strade e in special 
modo dalle aggressioni sessuali. È 
decisamente più allarmante confron-
tarsi con crimini quali lo stupro, che 
minaccia l’integrità e la dignità di una 
persona, piuttosto che con la perdita 
di beni materiali. 
Cosa si può fare con la ‘paura’?
Se riconosciamo i sentimenti di insicu-
rezza come questione a sé, in buona 
misura indipendente dalla criminalità, 
significa che dobbiamo distinguere le 
strategie di rassicurazione da quelle di 
stretto ordine pubblico. Le prime van-
no affrontate con mezzi specifici – ne-
cessariamente complementari rispetto 

Gian Guido Nobili
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2001, gli interventi del Comune di Reg-
gio Emilia – tutti cofinanziati dalla Re-
gione – nelle zone della città conside-
rate a rischio. Lo scopo: rivitalizzare le 
zone intorno alla stazione e sviluppare 
relazioni positive fra i cittadini residenti. 

I progetti del Comune per il 
biennio 2007-2008: 
• 1, 6, 7…Contatto! 
Coinvolge le Circoscrizioni I, VI e VII ed 
è cofinanziato dalla Regione Emilia Ro-
magna. L’obiettivo è rafforzare il legame 
sociale, sia con interventi di presidio 
del territorio (attività delle associazioni 
presso il Centro d’incontro Reggio Est 
e proposte sportive a giovani e adulti 
della zona stazione), sia con animazioni 
per evitare lo ‘spopolamento’ di alcuni 
spazi pubblici. L’animazione prevede: 
“Giri di Parole”: itinerari in bicicletta 
per riscoprire la storia dei quartieri reg-
giani; “Questione di Gusti”: cucina, 
viaggio, musica come incontro tra le di-
verse realtà culturali presenti in città;

agli altri più tradizionali - orientati a svi-
luppare il senso di appartenenza e di 
partecipazione della collettività al pro-
prio territorio, a potenziare le relazioni 
di vicinato, a mediare i conflitti. 
I cittadini associano i problemi di 
sicurezza con il fenomeno dell’im-
migrazione?
Questa associazione spesso viene 
fatta e non solo a Reggio Emilia. È il 
percorso del “doppio” sospetto nei 
confronti dello straniero ben conosciu-
to dalla sociologia. 
La diversità e la non conoscenza ge-
nerano paura e lo straniero, già inviso 
per la sua estraneità, può più facilmen-
te essere sospettato di commettere 
qualsiasi atto deviante. 
Se poi, come ci spiegano Becker o Le-
mert, alcuni stranieri commetteranno 
tali atti, i sospetti di doppia colpevo-
lezza verranno confermati. Lo straniero 
diverrà così effettivamente deviante e 
la sua pericolosità implicita e del tutto 
prevedibile nella sua estraneità.
Come si può affrontare il tema del-
la sicurezza?
Non esistono soluzioni semplici a pro-
blemi complessi. Per comprendere le 
legittime preoccupazioni della gente 
vanno prima di tutto ascoltate le do-
mande di sicurezza. 
Partiamo da qui e dalla convinzione 
che, per offrire una risposta efficace e 
non illusoria, vanno strutturati processi 
di informazione e di educazione che 
coinvolgano sia gli esperti che i cittadi-
ni. Sono questi i terreni in cui le città e 
gli enti locali stanno sperimentando le 

politiche per la sicurezza urbana. 
Il tema della sicurezza urbana attraver-
sa la pluralità delle competenze ammi-
nistrative locali: dai piani regolatori, alla 
illuminazione delle strade; dai trasporti 
pubblici alle politiche scolastiche e di 
formazione professionale; dalle politi-
che culturali ai problemi del traffico e 
alle politiche sociali ed assistenziali. 
Nel contempo occorre definire nuovi 
rapporti tra polizie locali e nazionali, 
servizi sociali e volontariato.
L’esperienza insegna che solo nella in-
tegrazione delle azioni di controllo del 
territorio e di sviluppo sociale si può 
raggiungere un risultato apprezzabile 
di contenimento della devianza. 
Le azioni di prevenzione hanno tante 
più possibilità di successo quanto più 
sono decentrate, territorialmente defi-
nite e fondate sulla partecipazione di-
retta della comunità.  
* Gian Guido Nobili
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Sentirsi parte di un 
sistema coeso

 Il tema della sicurezza personale e 
sociale evoca in ognuno di noi senti-
menti forti e non a caso i sondaggi in 
materia lo indicano fra le priorità e fra 
le fonti di maggiore preoccupazione 
nei cittadini. Esiste tuttavia uno scarto 
notevole fra insicurezza percepita e ciò 
che ci mostrano gli indicatori di sicu-
rezza sociale più affidabili e sensibili. In 
altre parole, la sensazione di insicurez-
za è più alta e cresce più di quanto i 
dati a disposizione non sembrino giu-
stificare. 
Non è facile spiegare il fenomeno sen-
za correre il rischio di banalizzare temi 
complessi che hanno a che fare con 
le percezioni, i vissuti e le esperienze 
di ognuno di noi e anche con reali tra-
sformazioni culturali e sociali. 
In primo luogo occorre dire che la di-
versità, ogni forma di diversità, è sem-
pre accompagnata dalla sensazione di 
aumentato pericolo. 
Pensiamo ad esempio alla stigmatiz-
zazione, comune a tutte le epoche, 
dei disturbi psichici, il pregiudizio di 
pericolosità che spesso accompagna 
chi ha problemi di natura psichica, a 
prescindere dalla persona, dai suoi 

Contributo di Gaddomaria Grassi, direttore del dipartimento di Salute 
mentale dell’Ausl di Reggio Emilia

pensieri, dai 
suoi compor-
tamenti. E se 
questo è vero 
in termini ge-
nerali, è evi-
dente che lo 
è a maggior 
ragione in un 
momento di 
notevole trasformazione socio-demo-
grafica quale quella che il nostro paese 
sta attraversando, caratterizzato dalla 
coesistenza di codici culturali e comu-
nicativi differenti. In secondo luogo è 
noto il ruolo di fenomeni di rinforzo col-
lettivo; potremmo dire che la narrazio-
ne di fatti di cronaca si accompagna 
alla trasmissione delle proprie emozio-
ni (in questo caso di paura). 
Ad ogni passaggio, ad ogni scambio 
interpersonale, oltre alle informazioni, 
trasmettiamo i nostri vissuti e le nostre 
ansie. Il risultato è che la trasmissio-
ne interpersonale di alcuni contenuti, 
in particolare quelli più forti emotiva-
mente, si autorinforza naturalmente. 
Va poi anche detto che se questo è in 
qualche modo un rinforzo “in orizzon-

Via Roma Viva, Tre giorni in Paradisi 
e Appuntamento al Parco: kermesse 
spettacolari per promuovere la frequen-
tazione di tutti i cittadini di alcune zone 
a rischio  “ghettizzazione”.
• Spazio Raga 
È un luogo socio-educativo rivolto a 
preadolescenti e adolescenti residen-
ti nel quartiere Reggio Est. Ha come 
obiettivo principale la partecipazione 
responsabile dei giovani alla vita della 
comunità locale. Vi si svolgono attivi-
tà che promuovono la costruzione di 
legami sociali, l’accettazione di regole 
comuni di convivenza, la valorizzazione 
delle abilità  e delle competenze indivi-
duali. Nel gruppo viene poi favorito un 
clima di cooperazione. 
Si realizzano significativi micro-percorsi 
di educazione alla cittadinanza attiva, 
come coinvolgendoli in attività di “pic-
cola manutenzione” degli spazi pubblici 
del quartiere. 
Gli educatori, insieme alle mediatrici 
culturali del Centro per le famiglie, in-
contrano con regolarità i genitori dei ra-

Gaddomaria Grassi
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gazzi e vi è un raccordo strettissimo fra 
l’equipe dello Spazio Raga, e quella del 
Get “Giuseppe Impastato” e gli opera-
tori  dei servizi sociali territoriali.
• l’officina dei computer 
Dal mese di gennaio 2007 funziona in 
Via Turri 25 un nuovo laboratorio poli-
funzionale dedicato ai giovani del quar-
tiere Reggio Est. Attualmente ospita le 
attività dei laboratori di video e foto-
grafia dello Spazio Raga e accoglie il 
progetto pilota “L’Officina dei Compu-
ter”. Recuperando computer dimessi, 
si vuole educare i giovani al consumo 
responsabile e a un nuovo e più consa-
pevole senso del rispetto per l’ambien-
te. I computer ripristinati diventeranno 
in parte patrimonio di tutto il quartiere 
Reggio Est, e in parte  donati alle scuo-
le che ne facciano richiesta. Il progetto 
è frutto della collaborazione tra Comu-
ne di Reggio Emilia, Enia s.p.a e Asso-
ciazione Papa Giovanni XXIII.
• Centro di mediazione sociale 
dei conflitti  
Dal mese di Marzo sarà funzionante, in 
Via Turri 25, uno sportello per la media-
zione dei conflitti per contrastare quella 
tensione sociale   - fortemente in au-
mento in alcune aree della nostra città 
– che nasce dalla “contesa territoriale” 
degli spazi ad alta densità di popola-
zione immigrata. In particolare nell’area 
della stazione ferroviaria si segnala, da 
alcuni anni, un preoccupante incremen-
to dei dissidi connessi alle difficoltà di 
convivenza, nei condomini e negli spazi 
comuni. Il “Centro di mediazione socia-
le del conflitti “ ha lo scopo di aiutare 
le singole persone o i gruppi in conflitto 
tra loro a confrontarsi sulla natura, sui 
motivi e sugli effetti collegati alle ten-
sioni sociali, per trovare una soluzione 
soddisfacente per tutti. 

Il lavoro della 
Polizia municipale
Nonostante la carenza d’organico 
dovuto ai pensionamenti, nel 2006 la 
Polizia municipale – oltre al lavoro di 
prevenzione e sicurezza svolto in tutte 
le zone della città – ha risposto a qua-
si 8.400 richieste d’intervento. Sono 

tale”, esiste anche un rinforzo per così 
dire “longitudinale” da parte dei media: 
spesso sui giornali una notizia viene 
accompagnata da uno specchietto in 
cui si ricordano gli eventi simili acca-
duti nei mesi e negli anni precedenti; 
come pure nei giorni successivi ad un 
fatto di cronaca c’è maggiore sensi-
bilità dei media nei confronti di notizie 
simili a quella che ha scosso l’opinione 
pubblica. 
Esistono poi meccanismi più sottili, 
potremmo dire più vicini alla sensibilità 
individuale, che determinano la mag-
giore o minore presa emotiva di una 
notizia. 
Alcuni eventi, ad esempio, possono 
avere un forte impatto emotivo se ri-
guardano luoghi o situazioni importanti 
nella storia personale sul piano affet-
tivo o anche solo simbolico; stessa 
cosa se facilitano una maggiore identi-
ficazione con protagonisti/vittime di un 
evento.
Infine va detto che oggi fattori di tipo 

sociale più generali (la struttura fami-
gliare meno allargata, la minore sta-
bilità dei contratti professionali o le 
prospettive di salute od economiche 
dell’età senile o altro ancora) possono 
concorrere a sviluppare insicurezza sul 
piano personale. 
Capita cioè che un’ansia meno strut-
turata, un’insicurezza personale quoti-
diana e meno definita venga trasferita 
su oggetti concreti, su paure più de-
finite, sulla paura di eventi, di episodi 
la cui causa è esterna e che mettono 
quindi meno in discussione la situazio-
ne e la storia personale .
Se questo è vero, è vero quindi che la 
risposta deve essere trovata, oltre che 
ovviamente nella riduzione dei fattori 
di rischio, anche nella ricerca di una 
sicurezza “quotidiana” legata ai ritmi 
di vita, alla qualità delle relazioni inter-
personali, alla percezione di sé come 
parte di un insieme sociale coeso, alle 
aspettative e ai progetti di vita. 

] Gaddomaria Grassi

Piazza San Prospero - Foto di Anselmo Croci ReFoto



31
]reggiocomune

Stop Flowers: le azioni che si propone
Sensibilizzare sul tema “alcol e guida, offrire etilometri gratis nei locali durante i fine set-

timana, azioni virtuose preventive, taxi collettivi per i giovani il venerdì o il sabato sera ad 

un prezzo agevolato e concordato con l’Amministrazione comunale

L’iniziativa è promossa dal Comune di Reggio Emilia in collaborazione con Provincia, 

Prefettura, Regione, Osservatorio educazione stradale Emilia Romagna, Osservatorio 

provinciale sicurezza stradale e Aci. Coinvolge il mondo della scuola, associazioni di 

categoria (Cna, Confcommercio, Confesercenti, Silb, Unasca), taxisti, autoscuole e as-

sociazione famiglie vittime della strada. 

Info: www.stopflowers.it. 

Il Comune ti assicura

In caso di furto in abitazione, 
scippo e rapina

La polizza fornisce garanzie di prima assisten-
za in caso di furto in abitazione, scippo e ra-
pina alla persona. Per averne diritto occorre 
essere residenti nel Comune di Reggio Emilia. 
La polizza copre i danni subiti dall’abitazione 
(dopo un furto o tentato furto con effrazione) 
e/o dalle persone (a seguito di scippo o rapi-
na), ma non comprende il rimborso di ciò che 
viene rubato. 
Scippi delle pensioni: rimborso per gli ol-
tre 65enni. Il rimborso è possibile solo se lo 
scippo avviene all’esterno dell’ufficio postale 
e nel tragitto verso casa. 
Per avere diritto all’assistenza assicurativa 
(UniSalute) fai la denuncia alle autorità com-
petenti e poi chiama il numero verde gratuito: 
800 - 212480

stati più di 1.000 i controlli di legalità 
svolti in zone calde della città come via 
Turri, via Eritrea, via Quattro Novembre 
e via Paradisi; quasi 3.700 i control-
li commerciali, più di 280 quelli edili. 
La Polizia municipale ha rilevato quasi 
1.500 incidenti stradali; con l’educazio-
ne stradale e civica ha coinvolto oltre 
2.400 giovani;  ha effettuato 32 arresti 
e denunciato a piede libero 318 perso-
ne. Ha svolto servizi di vigilanza pres-
so scuole, parchi e mercati con 7.700 
presenze. I chilometri percorsi dai suoi 
veicoli sono stati quasi 490  mila. 
Il corpo della Polizia municipale è co-
stituito da 145 operatori, di cui otto 
appena assunti. È altresì in corso la se-
lezione per altri 17 agenti.  

Stop Flowers!
Una grande campagna per la sicurezza stradale per non trasformare la 
nostra vita in un mazzo di fiori lungo la strada - la vita è più bella dei fiori.
Pensiamoci quando siamo alla guida del nostro mezzo. 

 Nei mesi scorsi il suo fiore è stato 
sparso ovunque in città: il suo colore 
fuxia ha invaso strade, staccionate; 
era su magliette, adesivi, bustine di 
zucchero. Si tratta di Stop Flowers, 
forse la più grande campagna di sen-
sibilizzazione per fermare le stragi sulle 
strade. Un progetto rivolto agli auto-
mobilisti - principalmente giovani, ma 
non solo - per contrastare l’abuso di 
alcol e stupefacenti prima di mettersi 
alla guida. 
Se la sensazione d’ insicurezza in città 
è affidata anche alla percezione indivi-
duale, i dati sugli incidenti stradali sono 
invece oggettivi e ci dicono che  sono 
la prima causa di morte fra i ragazzi di 
età compresa fra i 15 e 30 anni. Eppu-
re, su questo reale pericolo che corria-
mo quotidianamente sulle nostre stra-
de, si stende spesso il velo dell’oblio. 
Alla guida del nostro mezzo possiamo 
facilmente distrarci e non rispettare 
le regole. Spesso dimentichiamo di 
chiederci se il nostro mezzo viaggia 
in sicurezza, o se noi stessi siamo in 
condizioni idonee per guidare. Come 
emerge dai dati della polizia munici-
pale e delle forze dell’ordine, troppo 
spesso gli incidenti stradali sono col-
legati a comportamenti rischiosi e in 
particolare all’utilizzo di sostanze che 
alterano la capacità di concentrazione 
e la prontezza di riflessi. 
Alcuni dati della polizia municipale: su 
2.948 incidenti rilevati nel 2005-2006, 

ben 2.419 persone sono state ferite e 
20 di loro sono decedute. Sempre nel 
biennio, i vigili hanno ritirato 575 pa-
tenti per guida in stato di ebbrezza o 
per uso di stupefacenti. 
Il progetto di Stop flowers vuole gra-
dualmente ‘conquistare’ il territorio 
con una capillare informazione per 
sensibilizzare clienti ed avventori sul 
tema “alcol e guida”, istituire corsi di 
‘Guida sicura’, offrire etilometri gra-
tis nei locali durante i fine settimana, 
promuovere azioni virtuose preventive 
e taxi collettivi per i giovani il venerdì o 
il sabato sera ad un prezzo agevolato 
e concordato con l’Amministrazione 
Comunale.
Intanto più che positiva è stata l’espe-
rienza di fine anno in cui sono stati 
distribuiti gratuitamente ai giovani, al-
l’uscita dai locali, cinquemila etilometri, 
anche grazie ai volontari dell’Osserva-
torio provinciale sicurezza stradale.

La Polizia municipale nel giorno di San Sebastiano 2007


